
E NON STIAMO parlando solo di star di pri-

ma grandezza mediatica, donne di alto li-

gnaggio, le donne dei boss, ma anche donne

di semplicissimi «soldati» decise per libera

scelta, o costrette, a

condividere le sorti

dei loro uomini. Sono

stati scritti libri e libri

proprio per evidenziare la parti-
colare condizione della donna
inserita all'interno di una fami-
glia mafiosa: e chi volesse farsi
una idea di una mafia declinata
tutta al femminile può leggere
Mafia donna, le vestali del sacro e
dell'onore, scritto da Alessandra
DinoeTeresaPrincipato(Flacco-
vio editore) o, appena uscito,
Donne d’onore di Ombretta In-
grascì (Bruno Mondadori edito-
re).
MaquantoaccaddeaCataniadi-
ciotto anni fa, se le ricostruzioni

diffuse in queste ore dovessero
reggerealvagliodiproveeverifi-
che, è storia che non ci pare ab-
bia molti precedenti: una ma-
dre e una sorella che non solo
votano a favore, in un apposito
summit, dell'uccisione del loro
congiunto,masi fannoprotago-
niste esse stesse di quella esecu-
zione che altrimenti i killer, da
soli,nonsarebberoriuscitiapor-
tarea termine. Proprio perché la

vittimadesignata,sapendodies-
sere sotto tiro, aveva preso tante
di quelle precauzioni che se sua
madre e sua sorella - ripetiamo:
sua madre e sua sorella - non lo
avessero consegnato ai carnefici
forse sarebbe ancora vivo.
Oggi le due donne - Gaetana
Conti,57anni, lamadredell'uc-
ciso; Concetta Mazzeo, di 39, la
sorella - sono finite in manette.
Sono accusate dell'uccisione di
Sebastiano Mazzeo, 20 anni,
che, dopo ripensamenti e mar-
ce indietro - persino lettere ai
giornali -avevacomunquedeci-
so di collaborare con i magistra-
ti. Insiemealleduedonneafini-
re in manette è Agatino Stefano
Messina, 53 anni, coinvolto an-
chelui.Tuttiarrestatidallasqua-
dramobilediCatania, suordine
del procuratore capo Vincenzo
D'Agata e del sostituto France-
sco Puleio. Due pentiti, Salvato-
reCentorrinoeAlfioScalia,han-
no parlato. Hanno raccontato
tutto ricostruendo una saga ne-
racheaffonda le sueradici inun
precedente di quasi venti anni
fa.
Sebastiano Mazzeo (un cogno-
mepesantenellaCataniamafio-
sa) era figlio del boss Francesco

che nel 1981, mentre si trovava
a Carpi, nel modenese, era stato
colpito dai killerdi unclan cata-
nese rivale, e a seguito delle feri-
te riportate viveva ormai su una
sedia a rotelle. L'appuntamen-
to, però fu solo rimandato. Il 25
maggio1987,adAgnoneBagni,
nel siracusano, mentre si trova
agli arresti domiciliari, in quan-
to imputato nel maxi processo
diTorinoproprio alle coscheca-

tanesi, viene assassinato da kil-
ler travestiti da carabinieri.
Assistono alla scena la moglie e
la figlia, le due donne arrestate
ieri, cheancheasuotempoven-
nero arrestate perché nasconde-
vano le armi del capo famiglia.
Quelgiornoil figliodelbossgiu-
ravendetta.Epropriopervendi-
care l'uccisione del padre decide
di collaborare. Appena un anno
dopo, Sebastiano è sotto prote-
zione. È il 7 ottobre 1989 quan-
do eludendo la sorveglianza en-
tranelladiscoteca«Piper»diRo-
ma per poi volatilizzarsi. In real-
tà Sebastiano torna di nascosto
a Catania. Ma il suo arrivo non
passa inosservato.Uncomman-
dodikiller,questavolta travesti-
ti da agenti della guardia di fi-
nanza, cerca di farli la pelle. Lui
si salva perché intuisce tutto,

madaquelgiornosi tappa inca-
sa nel quartiere degradato e po-
polare di San Cristoforo e non
mette più la testa fuori.
La Procura di Catania ora ap-
prende che furono proprio le
duedonne,con ilpretestodina-
sconderlo a Milano, a convin-
cerlo a uscire dal suo bunker per
salire su una macchina. Le due
donne fecero il nome dello zio,
SantoMazzeo,delquale il ragaz-

zo si fidava, e che invece nel
summit precedente al delitto
aveva dato, alla presenza delle
due donne, il «bene stare» dell'
intera famiglia. Sulla macchina
sulla quale salì Sebastiano non
c'eranouominichestavanodal-
la sua parte, bensì proprio quei
killer che, travestiti da finanzie-
ri, avevano fallito la loro prima
missione. Due di loro sono i
pentiti di oggi, altri due, invece,
AntoninoPaceeLorenzoSpam-
pinato, sono deceduti.
Primadiessereassassinato,Seba-
stiano sarebbe stato torturato a
colpi d'accetta. Il corpo non fu
mai ritrovato, e all'epoca il caso
era stato archiviato come uno
dei tanti casi di lupara bianca
dei quali sono piene le storie di
mafia.

saverio.lodato@virgilio.it

■ di Giuseppe Caruso

Catania: il ragazzo
decise di collaborare
dopo l’omicidio
del padre, eliminato
da un clan rivale

La storia raccontata
da due pentiti:
il corpo non fu mai
ritrovato. Le due
sono state arrestate

Mafia, la «sentenza»
di madre e sorella:
si è pentito, uccidetelo
18 anni dopo risolto il «giallo» di Sebastiano Mazzeo
«consegnato» ai killer dalle due donne di famiglia

Sebastiano Mazzeo durante l’arresto, in una foto del dicembre 1984 Foto Ansa

Il giovane subisce
un agguato ma
si salva. Poi il summit
dei parenti
ne decide la fine

PROCESSO Trent’anni di

reclusione per gli assassini

di Hina, la giovane ragazza

pachistana sgozzata e se-

polta nel giardino di una vil-

letta a Sarezzo, nel brescia-

no, durante l’estate del 2006.
Questa è stata la richiesta del
pubblicoministeroPaolo Guidi
per gli autori materiali del delit-
to: il padre di Hina, Muham-
mad Saleem, e due cognati del-
la ragazza.
Ilpmhapoichiesto dueannidi
carcereper loziomaternodiHi-
na,accusatodiconcorsonell'oc-
cultamento del cadavere della
ragazza ma non di concorso in
omicidio.
Durante l’udienzadi ieri, conri-
to abbreviato, lo zio della ragaz-
zasieraproclamatoestraneoall'

omicidio,
nel corso di
una deposi-
zionisponta-
nea davanti
algupdiBre-
scia Silvia
Milesi. Se-
condoquan-
to riferito
dall'avvoca-
todiparteci-

vileLoredanaGemelli, lozio ha
ammesso la sua partecipazione
all'occultamento del cadavere,
ma ha ripetuto più volte di non
aver ucciso Hina. Versione que-
sta che ha evidentemente con-
vintoilpubblicoministeroGui-
di.
Nella sua requisitoria il pm ha
detto che Hina Salem sarebbe
stata uccisa per «salvare l'onore
della famiglia». Guidi, per spie-
gare l'aggravantedei futilimoti-
vi,ha fattoriferimentoalla«for-
tissima volontà di salvare l'ono-
redella famigliaarrivandopersi-

noaucciderechi lomette inpe-
ricoloconi suoi comportamen-
ti». Come Hina, che viveva al-
l’occidentale.
Nella ricostruzione fornita dal
pmlagiovaneHina,attiratanel-
la casa dei genitori, sarebbe sta-
ta portata al terzo piano e qui
sgozzata, dopo che le erano sta-
te inferte oltre 20 coltellate con
almenoduecoltelli.Alcunivici-
ni hanno raccontato che
quell'11 agosto udirono dei for-
ti rumori provenire dalle scale
dell'abitazione,comesenellaca-
sa accanto si stessero rincorren-
do.

Al tribunale di Brescia anche ie-
ri era presente la deputata di Al-
leanza Nazionale Daniela San-
tanchè,chefindall’iniziohavo-
luto cavalcare la vicenda. La
Santanchè ha chiesto di essere
ammessa in aula per assistere al
processo (a porte chiuse, in
quanto di rito abbreviato).
Controquestapossibilitàsièpe-
rò espressa l'avvocato Loredana
Gemelli,checomedettorappre-
senta la parte civile (in questo
caso il fidanzato di Hina Salem,
Giuseppe Tempini). Secondo
l'avvocato Gemelli il tribunale
non è «un carcere, quindi se
avesse dovuto entrare un parla-
mentareallora avrebberodovu-
to entrare tutti».
LaSantanchè,primadiraggiun-
gere il cimitero in cui è seppelli-
ta lagiovanepachistana, si èau-
gurata «una sentenza esempla-
re, perché non voglio che l'Ita-
lia si dimentichi di Hina».
IvanaBartoletti, responsabiledi-
ritti civili dei ds, è invece inter-

viene sulle richieste del pubbli-
co ministero per spiegare che
«non c'è sentenza che possa ri-
sarcire quanto accaduto a Bre-
scia. Quel che è certo è che se il
ddl sulla violenza sessuale fosse
già legge, allora le associazioni
avrebberopotutocostituirsipar-
te civile: un motivo in più per
sollecitarne l'approvazione, nel
nome delle vittime di violenza
nel nostro paese che, vale la pe-
na ricordarlo proprio in questo
momento, non hanno e non
possono avere alcuna distinzio-
nidiprovenienza,culturaoreli-
gione».

La giovane sgozzata
e sepolta nel giardino
nel Bresciano
«Volevano “salvare”
l’onore di famiglia»

■ Tutte inpiazzacontrolevio-
lenze le donne scendono in
piazza. Appuntamento a Roma
il 24 novembre prossimo in oc-
casione della Giornata Interna-
zionale contro la violenza sulle
donne.Aindirlaèstata l’assem-
bleadi singoledonne edi realtà
associative femminili, femmi-
niste e lesbiche, provenienti da
tutta Italia, o riunitesi inassem-
blea pubblica nella capitale
presso la Casa Internazionale
delle Donne, sulla base dell’ap-
pello diffuso dal sito www.con-
troviolenzadonne.org. L’Assem-
blea ha denunciato le continue
violenze e gli assassini che av-
vengono in contesti familiari
da parte di padri, fidanzati,ma-
riti, ex e conoscenti.
L’aggressività maschile è stata
riconosciuta (dati Onu) come
la prima causa di morte e di in-
validitàpermanenteper ledon-
ne in tutto il mondo. Ma il te-
ma, soprattutto in Italia, conti-
nua a essere trattato dai mezzi

di informazione come cronaca
pura, avallando la tesi che sia
qualcosa di ineluttabile, men-
tre si tratta di un grave arretra-
mento della relazione uo-
mo-donna. Di qui la richiesta
cheil temanonvengaricondot-
to, come si sostiene da più par-
ti, solo a un problema di sicu-
rezzadellecittàodiordinepub-
blico. Perchè «la violenza sulle
donnenonpotràesseresconfit-
ta attraverso scorciatoie legisla-
tive e provvedimenti solo di
stampo repressivo» Per firmare
l'appello: www.controviolenza-
donne.org .

IN ITALIA

«Basta violenze. Subito»
Le donne tornano in piazza

Omicidio Hina, chiesti 30 anni per il padre
La ragazza pachistana uccisa perché viveva «all’occidentale». Il pm: condannare anche i cognati

Secondo l’accusa
è stata un’azione
studiata a freddo
I Ds: subito la legge
sulle violenze

L’appuntamento
è per il 24 novembre
a Roma
«Non è solo questione
di ordine pubblico»

Hina Saleem

■ di Saverio Lodato / Palermo / Segue dalla prima
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